
Referendum No Triv:  non è che l’inizio

Era dal 2011 (referendum Acqua, Nucleare e legittimo impedimento), che la politica e soprattutto la 
narcotizzata società italiana non veniva investita dal dibattito su un tema fondante per il futuro del 
Paese. 
In appena un mese, quello concesso dal governo per informare i cittadini, e senza alcuna risorsa se 
non le nostre braccia, le nostre gambe e la nostra creatività, siamo riusciti ad ottenere l’attenzione 
ed il voto di un terzo degli italiani. Questo a testimonianza che la società reagisce quando stimolata 
e non narcotizzata dall’informazione o dalle forme autoreferenziali della politica. 
Il successo dei referendum NO TRIV parte dall’aver convinto, da movimenti, ben 10 regioni a 
deliberare a maggioranza assoluta la loro proposta. Successo che prosegue con la resa del governo 
Renzi, che pur di non fare esprimere i cittadini sulle trivelle a mare e terra, ha assorbito in legge di 
stabilità tre dei sei quesiti. Sono state così rigettate dal MISE, Ministero dello Sviluppo Economico, 
27 autorizzazioni a nuove trivellazioni entro le 12 miglia, tra cui Ombrina mare, segnando la 
seconda vittoria del fronte NO TRIV. La terza e più importante vittoria è stata quella di aver 
imposto al dibattito pubblico il tema del modello di sviluppo che l’Italia vuole perseguire alla luce 
degli accordi di Parigi sulla riduzione dei gas climalteranti che ha come unica via d’uscita un 
cambiamento delle politiche energetiche che conducono alla conversione ecologica, mettendo in 
luce al contempo la grave compromissione della politica con gli interessi economici delle 
multinazionali del petrolio e i poteri forti. 
In appena un mese sono nati spontaneamente in tutt’Italia centinaia di comitati che hanno lavorato a
testa bassa per informare e promuovere il SÌ, lottando contro la mistificazione, la disinformazione 
del governo e contro l’invito all’astensione. 
È stata cosi disvelata una presa di posizione gravissima dell'esecutivo di governo che tradisce 
un'insofferenza all'esercizio democratico popolare previsto dalla Costituzione, ed ancor più il 
desiderio di avere mani libere nelle decisioni assunte, non solo scavalcando regioni ed enti locali, 
ma prefigurando una volontà autoritaria che si concretizza nelle riforme costituzionali in combinato 
con la legge elettorale.
Infatti proprio sulla modifica costituzionale del Titolo V, con cui il governo vorrebbe accentrare al 
proprio esecutivo scavalcando lo stesso parlamento le competenze attribuite alle regioni in materia 
ambientale si riaprirà presto la partita per la democrazia sostanziale e di prossimità. 
Laddove si vorrebbe sanare attraverso le modifiche costituzionali quella che è diventata, di fatto, 
una democrazia solo formale trasformandola in “democratura”, si troveranno i cittadini, i comitati e 
le associazioni. 
Il referendum NO TRIV ha aperto una strada, ha costretto la politica a schierarsi pro o contro, a 
dividersi facendone emergere le pesanti contraddizioni interne. Ha ridato voce ad un terzo degli 
cittadini, ha rivitalizzato ogni territorio con un mese di mobilitazioni dal basso che restituiscono 
linfa vitale alla Democrazia ed alla partecipazione.
Non è che l’inizio! Siamo partiti da tempo promuovendo un altro modello di sviluppo, sostenibile, 
solidale.  Non ci fermeremo. Un altro mondo è possibile e siamo qui per costruirlo!
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